
LETTERE E OPINIONI 

Emergenza ambiente: 
la sinistra non deve 
solo contare i danni 

FABIO D'ONOFRIO ROBERTO MUSACCHIO • 

I mparare dalla 
Farmoplant. 
Non vuole esse* 
re una afferma-

•»— zione cinica o di
staccata ma al contrario la 
volontà di trarre anche dalle 
situazioni più drammatiche 
elementi utili al cambia
mento, capitalizzando l'im
pegno e la riflessione di tutti 
quanti hanno vissuto da pro
tagonisti questa vicenda. 

Naturalmente c'è Innanzi
tutto ancora da portare a so
luzione la situazione Farmo
planl: la Montedlson deve 
pagare per le sue responsa
bilità e per i danni arrecati, 
la fabbrica deve essere defi
nitivamente chiusa e la zona 
bonificata; i lavoratori devo
no avere garantito il loro 
reddito; vanno prospettate 
e costruite nuove attività 
produttive. 

Ma oltre a ciò c'è appun
to, come dicevamo, la ne
cessità di riflettere; quello 
che sta avvenendo intomo 
alla Acna di Cenglo né è 
una ulteriore riprova. 

La prima riflessione la vo
gliamo fare, non per sposta
re l'attenzione fuori di noi, 
dai compiti delle Ione pro
gressiste, ma perchè è asso
lutamente oggettiva, sui 
comportamenti e le respon
sabilità degli industriali e 
del governo. Ancora una 
volta ci troviamo di fronte 
alla necessità di chiudere la 
stalla quando i buoi sono 
fuggiti e di contabilizzare i 
danni di una catastrofe an
nunciata. «I nostri suggeri
menti alla Montedlson non 
sono stati ascoltati, ha detto 
il ministro Rulfolo subito 
dopo l'incidente di Massa, E 
questo la dice lunga sul rap
porto che c'è In questo pae
se tra potere politico e pote
re economico e fa pensare a 
come nel concreto si sia 
realizzata quella riconver
sione industriale, ampia
mente finanziala dallo Sta
to, cosi decantata in termini 
di modernità e che ci lascia 
alle prese con lami casi Far
moplanl. 

La seconda riflessione 
coinvolge più intensamente 
Il nostro campo, quello del 
movimento riformatore, dei 
sindacati, dei partiti di sini
stra. 

Non c'è dubbio che sta 
maturando una nuova con
sapevolezza, il valore salute 
e ambiente viene assumen
do nella coscienza sociale 
un carattere prioritario e, di
remmo, assoluto. Occupa
zione, Innovazione, pro
gresso si giocano In buona 
parte sul terreno del rappor
to tra ambiente e sviluppo. 

Il salto da fare, ci sembra 
quello di assumere fino in 
fondo le conseguenze di 
questa consapevolezza, ab
bandonando atteggiamenti 
difensivi attenti ai dati occu-

Clonali, economici, socia-
drogai ma restii ad af

frontare le possibili conse
guenze negative sul lungo e 
medio periodo. Il dato di 
novità da prospettare è che 

3uando situazioni di degra-
o, Inquinamento, rischio si 

manifestano in forme acute 
e Intollerabili si deve pren
dere «il loro per le corna» 
dicendo basta e subito, as
sumendo come propria fino 
in fondo la proprità ambien

tale, come valore in sé e co
me grande possibilità di svi
luppo, e facendo di ciò ele
mento forte di costruzione 
di uno schieramento di al
leanze e di una nuova pro
spettiva di sviluppo. Far de
cantare le situazioni lascia 
spazio all'aprirsi di contrad
dizioni e divisioni fra quei 
soggetti che invece devono 

i alleati. 

A vere il coraggio 
e la capacità di 
assumere le con
traddizioni può 

tv»*»»»»» essere invece la 
strada utile per costruire il 
nuovo senza buttare a mare 
ciò che del vecchio ci inte
ressa di più: gli uomini reali, 
la loro esperienza, le loro 
capacità. Naturalmente oc
corre che tale volontà trovi 
un adeguato referente poli
tico e legislativo. 

In questa direzione va la 
legge presentata dal Pei per 
quegli impianti che manife
stano incompatibilità am
bientale e di cui chiediamo 
l'urgente discussione. 

Certo, ciò non basta. Oc
corre chiarezza sulle pro
spettive, dare risposte a 
molte domande. La società 
a cui pensiamo è davvero 
tutta post-industriale? Per 
tutelare l'ambiente è inevi
tabile un Intenso processo 
di deindustrializzazione? 
Francamente pensiamo di 
no. 

Al di là delle considera
zioni pur necessarie sui ri
schi di un Intenso processo 
di esportazione di impianti 
inquinanti nel Terzo mon
do, ci sembra che diversi 
modi di produrre e di con
sumare in agricoltura, nei 
trasporti, nell'abitare, nel
l'energia hanno bisogno di 
una attività industriale, natu
ralmente assai diversa dal
l'attuale. 

La stessa chimica italiana 
vede le ragioni della sua cri
si economica e produttiva 
proprio nel suo grave dellcit 
di innnovazlone e di qualità 
delle produzioni del prodot
ti. 

Ma francamente sentia
mo la necessità di non fare 
solo un discorso puramente 
economico in termini tradi
zionali. E ora che nell'eco
nomia entrino a pieno dirit
to altri fattori che sono par
te integrante di una prospet
tiva di sviluppo ma anche di 
una nuova concessione del 
rapporto tra economia e so
cietà. 

CI sembra che, alle soglie 
del Duemila, l'economia, I 
modi di produrre debbano 
riferirsi a nuove frontiere di 
civiltà: salute, ambiente, de
siderio di sicurezza che è 
anche volontà di non dover 
convivere con rischi sempre* 
più grandi. Si diffonde la 
consapevolezza che moder
no non è ciò che dà più ri
schio, ma al contrario è più 
avanzato ridurre ed elimina
re I rischi. Il portato più po
sitivo del progresso è la pos
sibilità, che è anche neces
sità, di poter scegliere tra le 
stesse tecnologie ciò che è 
più appropriato, fruìbile, 
controllabile. 

'della com. Ambiente 
della Direzione del Pei 

.D uè opinioni diverse sulla proposta 
di Ottaviano Del Tlirco riguardante 
la regolamentazione per legge. E' necessario ricorrere 
al codice o al mandato dei lavoratori? 

Le rappresentanze sindacali 
• • Cara Unità, ti scrivo perchè mi 
ha preoccupato molto la proposta 
de) compagno Del Turco sulla regola
mentazione della rappresentanza sin
dacale. Mi sembra infatti che sia la 
prima volta che questa vecchia ri* 
chiesta, che periodicamente viene ri
spolverata da esponenti del padrona
to e delle forze moderate, trovi 
udienza anche in casa nostra, e nien
te meno che dal segretario generale 
aggiunto della Cgil. 

Anche di recente, nel dibattito sul
la regolamentazione dello sciopero 
nei servizi pubblici, mi sembra infatti 
che, almeno in Cgil, il rifiuto della 
definitiva •istituzionalizzazione» del 
sindacato fosse unaposizione di tutti. 
Ed era giustificata, cosa sulla quale 
pienamente concordo, dalla co
scienza che un movimento davvero 
vivo e democratico non può trarre la 
sua legittimità da articoli del codice, 
ma piuttosto dal mandato continua
mente rinnovato di lavoratori. 

Inutile quindi correre i rischi di bu
rocratizzazione che verrebbero dalla 
regolamentazione, e le inevitabili li
mitazioni della libertà sindacale, in 
cambio di un «monopolio» formale 
che non corrisponderebbe obbliga
toriamente a un'egemonia reale. Eb
bene, anche alla luce della recentissi
ma vicenda Fiat, che, per quanto ho 
capito, ha fatto cambiare opinione al 
compagno Del Turco, che vantaggi ci 
possiamo attendere dalla regolamen
tazione? Non è (orse stato decisivo, 
nel determinare l'orientamento, per 
me sbagliatissimo, di Cisl e UH, lo 
scarso successo dello sciopero di Mi* 
rafiori, insieme con la campagna d'o
pinione martellante sulla invincibilità 
della Fiat? E che sarebbe cambiato 
con una legge dì regolamentazione, 
visti questi rapporti di forza? 

Piero Matteoll. Roma 

• • Caro direttore, ho Ietto che la 
proposta di Ottaviano Del Turco, di 

accedere finalmente all'attuazione 
degli articoli 39 e 40 della Costituzio
ne sulla regolamentazione per legge 
dei diritti e delle rappresentanze sin* 
dacali è caduta ancora una volta nel 
vuoto. Infatti i compagni comunisti 
della Cgil e i rappresentanti della Cisl 
hanno mantenuto fermi i vecchi ar
gomenti contro questa ipotesi, la* 
sciando Del Turco nella poco edifi
cante compagnia del solo Benvenu
to. 

lo, che sono comunista e non sim
patizzo assolutamente per Benvenu
to, in questo caso però sono per rive
dere serenamente te nostre posizioni 
tradizionali. Mi sembra infatti che da 
un lato i tante volte ricordati rischi di 
limitazione dell'iniziativa sindacale, o 
peggio i rischi di un imbavagliamento 
ad opera di una legge liberticida, sia
no superati ormai dalla maturità civi
le di questo paese. Cosa dimostrata 
dalla discussione e dal voto della leg
ge sugli scioperi nei servizi essenziali, 

che non ha avuto alcuna eco quaran
tottesca. 

Dall'altra parte, quella dei vantag
gi, mi pare ormai chiaro che dopo le 
esperienze di San Valentino, del con
tratto della scuola e della vertenza 
Fiat, sia divenuta decisiva per la Cgil 
la rivendicazione di regole democra
tiche certe e non sindacabili ogni voi* 
la in termini dì «opportunità politica», 
tali per cui la volontà dei lavoratori 
sia davvero rispettata. 

Perchè mai i poveri operai dell'Al
fa Romeo di Arese, iscritti a larga 
maggioranza alla Fiom Cgil, devono 
bersi un contratto firmato da Giorgio 
Benvenuto, che in fabbrica non ose
rebbe nemmeno metter piede? Me
glio contarsi democraticamente, e 
poi rispettare serenamente la volontà 
delle maggioranze. Ma quelle vere, 
come in ogni democrazia che si ri
spetti. 

Giancarlo Mlnola. Genova 

Quel crimini 
compiuti 
dai nazisti 
a Trieste 

• I Egregio direttore, il com
mento tanto acuto quanto re
sponsabile che Fabio Inwinkl 
ha formulato a proposito della 
documentazione sul campo di 
sterminio della Risiera di San 
Sabba ((Unità del 22 luglio 
1988) suscita in me due rifles
sioni. 

Importano poco i compiti 
di cui Konrad Geng, uno dei 
sottufficiali delle SS in servizio 
nel lager, più di due decenni 
fa svolse al Consolato genera
le della Repubblica federale 
di Germania a Milano, ora di
retto da me. In realtà non fu 
un funzionario, come si dice 
nella recensione, ma un seni-

Slice dipendente. Quello che 
riporta è che questo caso - ai 

modesti livelli gerarchici che 
gli sono propri - rimette però 
emblematicamente in luce la 
disponibilità postbellica della 
società tedesco-occidentale, 
nell'espressione della sua alta 
borghesia alla quale era stato 
democraticamente confidato 
il potere, non soltanto di ri
muovere il passato nazional
socialista, ma di integrarlo in 
un qualche modo indolore 
nell'ambigua zona tra il co
sciente e l'incosciente. 

Per un altro verso, non so
no certamente molti i tede
schi che sanno che anche a 
Trieste, città alla quale noi ci 
piacciamo di associare l'idea 
dell'idillio mittel-europeo, 
fosse esistito un campo di 
sterminio. Spesso mi pongo 
l'ipotetica domanda di quale 
sarebbe il volto della Repub
blica federale odierna se, do
po la sconfitta del male nazio
nal-socialista, una vittima te
desca come Kurt Schumacher 
fosse uscito dalle urne primo 
Cancelliere delta nostra Re
pubblica. Saremmo oggi forse 
meno ricchi in beni, ma certa
mente più ricchi nello spìrito. 

Non posso quindi che testi
moniare la mia gratitudine agli 
studiosi italiani e sloveni che 
con la cura di Adolfo Scalpelli 
hanno ricostruito faticosa
mente i. crimini commessi a 
Trieste. È una salutare rielabo

razione che io considero un 
incoraggiante sostegno a quei 
nostri storiografi che si sono 
mossi per combattere decisa
mente le velleità revisionisti
che che agitano certi nostri 
ambienti. Vogliamo entrare 
con voi, che siete stati le no
stre vittime di ieri, nel 1992 in 
una Europa non ancora più 
consumistica, ma in una Euro
pa rafforzata e rinnovata nelle 
sue coscienze. 

MI auguro che alla prossi
ma fiera del Libro a Franco-
forte, dedicata all'Italia, l'edi
tore e gli autori sappiano co
gliere l'iniziativa per fare non 
soltanto conoscere, ma so
prattutto discutere le atrocità 
che si sono verificate anche 
nella pluriculturale città confi* 
nata tra est ed ovest, tra nord 
e sud. 

Voglia gradire l'espressione 
dei miei più distinti saluti. 

don. MaoLVed Stetnkù.er. 
Console generale 

delta Repubblica federale 
di Germania. Milano. 

CHIAPPORI 

La nostra piena 
solidarietà 
e stima al 
prof. Pireila 

•«Cara Unità, abbiamo ap
preso la notizia del «licenzia
mento. del professor Agosti
no Pireila da responsabile dei 
servizi psichiatrici della Regio
ne Piemonte per opera del
l'assessore regionale alla Sa
nità. Quest'assessore ci ripro
pone l'immagine di quegli am
ministratori che non hanno 
mai avuto rapporti veri coi ser
vizi psichiatrici né tanto meno 
coi sofferenti mentali. Ammi
nistratori che ricoprono cari
che pubbliche solo per la 
spartizione di «poltrone, ma 
che non fanno del loro man
dato politico il punto di rac
cordo tecnico e culturale di 
quel grandi movimenti di li
bertà fra i quali la legge 180. 

Certamente l'assessore pie
montese dirà che è favorevole 
allo spirito della 180 ma nella 
pratica ripropone strutture di 
cura .chiuse.: in sostanza la 
segregazione umiliante ritor
na ad essere la linea vincente 
di chi ha sempre visto la diver-
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sita con fastidio, estranea alla 
propria concezione dei rap
porti umani. Con la 180 il no
stro Paese ha avuto la grande 
occasione di fare un salto di 
qualità culturale, politico ed 
amministrativo. 

Culturale: per aver latto en
trare la tolleranza nel modo di 
pensare della gente dando 
quindi inizio a grandi movi
menti anti-istituzionali a bene
ficio non solo dei «matti, ma 
anche degli handicappati, dei 
minori, degli anziani ecc. 

Politico: per aver influenza
to la stessa attività dei partiti in 
una maggior azione a difesa 
delle categorie sociali più de
boli ponendo al centra della 

loro attenzione «la qualità del
la vita, come bene supremo. 

Amministrativo: per aver 
dato un nuovo ruolo emanci-
patorio non solo agli enti loca
li ma a tutta la comunità ester
na. 

La non completa attuazio
ne della legge 180 è grazie a 
questi assessori ed a quella 
parte di psichiatria che non ha 
mai perdonato a Basaglia di 
aver tolto «la pazzia, dalle ma
ni dei luminari e di aver porta
to la sofferenza mentale all'at
tenzione della coscienza della 
gente, dei tecnici seri, degli 
artisti, degli operai, dei quar
tieri. Nel sottolineare la nostra 
piena solidarietà, stima ed 

amicizia al professor Pireila, 
richiamiamo tutti coloro che, 
pur in campi professionali di
versi, hanno dato corpo alla 
180, perché è solo da questo 
movimento che può rinascere 
la forza per .licenziare* gli af
fossatori della riforma. Auspi
chiamo, quindi, un incontro 
nazionale per rinnovare il no
stro impegno in difesa della 
180 e per confrontarci sul ter
reno concreto delle prassi an
ti-istituzionali fin qui sviluppa
te. 

Lettera firmata. Cooperativa 
«Sirio, e Circolo Arci 

• .La Fattorìa.. Parma 

Perché negli 
anni Trenta 
quel rapporto 
con l'Urss 

•Ta Cara Un'uà, il nostro at
teggiamento di fronte al rin
novarsi delle polemiche sulla 
figura di Palmiro Togliatti mi 
dà l'impressione che stiamo 
accettando l'ennesimo esame 
di affidabilità democratica. 
Esame che oltre ad essere già 
offensivo di per sé, diventa as
solutamente intollerabile con
siderando i profili di certi esa
minatori. 

È bene perciò ricordare 
che i famosi anni Trenta vide
ro un fascismo rapidamente 
trionfante ovunque e di fronte 
al quale le democrazie liberali 
non seppero opporre resisten
za; anzi, lasciarono delibera
tamente morire la democrazia 
spagnola e svendettero la Ce
coslovacchia. I partiti sociali-

* sti compreso quello italiano, 
pur così numerosi ed organiz
zati ben presto limitarono la 
loro attività alle invettive lan
ciate dai caffè di Praga e di 
Parigi. In quanto ai cattolici 
democratici non nuocerà ri
cordare che per il fascismo 
non costituirono mai un pro
blema; anzi, soprattutto nel 
centro dell'Europa, gli prepa
rarono la strada. Il Vaticano, 
poi, il fascismo non lo con
dannò mai. * 

In tale contesto di collasso 
della cultura occidentale, il 
rapporto privilegiato e profon
do con l'Urss diventava prima 
che una scelta, quasi un obbli
go se si voleva mantenere un 
ruolo di intervento nel proces
so storico. Tale rapporto si 
poteva anche rifiutare, natu
ralmente, pena peto la ridu
zione a una condizione di te
stimonianza forse nobile ma 
certamente sterile. Si segua, 
per esempio, la parabola della 
IV Intemazionale. 

In quanto dirigente dell'In
temazionale comunista, To
gliatti, se non condivise, certo 
avallò il terrore staliniano e 
verosimilmente sapeva anche 
della persecuzione di certi co
munisti italiani. In anni però in 
cui I gruppi dirigenti di interi 
partiti comunisti venivano de
capitati o soppressi tout-court 
(come quello polacco) riuscì 
a mantenere l'unità politica (e 
quindi la sopravvivenza fisica) 
del ^nostro partito; premessa 
indispensabile per poter tem
pestivamente intervenire nella 
mutata Italia del 1943. Mutata 
non certo grazie ai protagoni
sti dell'Italia prefascista. 

Natale VadorL San Vito 
al lagllamento (Pordenone) 

È necessario 
fumare tanto 
durante 
le riunioni? 

ta l Cara Unità, ci risiamo: Il 
fumo durante gli attivi di parti
to fa scappare - letteralmente 
- i non fumatori. Così la politi-
ca la f a chi fuma? E bada bene 
che chi ti scrive è un ex fuma
tore incallito, non pregiudi
zialmente ostile ai fumatori. 

Allora, ti dicevo, il 13 luglio 
sera nel salone della mia Fe
derazione, gremito di compa
gni attentissimi alla relazione 
e al dibattito sulla situazione 
del nostra partito in crisi 
(buon segno tutti quei compa
gni), a un certo punto non riu
scivo più a respirare dal fumo. 
E me ne sono dovuto andare 
(ripeto «dovuto») per la nau
sea e lo stordimento. Ti assi

curo che avrei voluto rimane
re per tutto il dibattito e la 
conclusioni dì D'Alema. 

La maggior pane dei com* 
pagni, credo, fumava e non 
ho avuto il coraggio di Inviare 
una mozione d'ordine alla 
presidenza... che avrebbe do
vuto pensarci da sola. E poi è 
antipatico fare il «delicato». 
Fatto sta che non ho seguito 
né partecipato. Quand'è che 
ci decideremo a Imporre al 
compagni che fumano di usci
re dalle sale se vogliono gu
stare u n sigaretta? Questione 
vecchia questa, mai ritolta. E 
anche banale se si vuole... ep-
pure può avere delle conse
guenze gravi e serie anche ani 
nostro così urgente e necessa
rio dibattito Interno (oltre che 
sulla salute). 

M.l 

Da Cuba 
per uno scambio 
di esperienze e di 
opinioni sul Pel 

••Cari amici, sono tecnico 
geologo e attualmente sto fa
cendo il quarto anno di Inge
gneria geologica In un cena 
per lavoratori e ho 28 anni. VI 
scrivo perché vorrei stabilire 
corrispondenza con giovani 
italiani per conoscere le loro 
Idee, le loro esperienze uni
versitarie, le loro esperienze 
di lavoro e le loro opinioni «il 
Pei, che per noi cubani è un 
partito forte e solido. 

Vi dirò che mi piace molto 
la musica, lo sport e soprattut
to la lettura, soprattutto quan
do sono pubblicazioni di geo
logia dato che mi piace tem
pre di più specializzarmi in 
questa materia, e mi piace an
che lare collezione di manife
sti di artisti e di cartoline. Be- . 
ne, compagni, vi dico arrive
derci a presto, il vostro amico 
cubano: 

Jose PaMo Oliveta. 
Calle 77 ti. 30813enlre JOfyJlO 

Malanzas(Cubi) 

Quell'albergo 
ricostruito 
in un canale 
franoso... 

••Cara Unità, nelle prima 
decade di giugno mi recai con 
alcuni amici in Valtellina a vi
sitare i luoghi da me cono
sciuti prima dell'alluvione. La 
prima valle laterale a quella 
principale che visitai fu la Vai 
Tartano. Giunto nei presti 
dell'albergo «Gran Baita», su 
una strada che conduce elle 
frazione di Tarlano, tutu ciot
tolosa perché l'asfalto te l'ere 
portato via l'alluvione, notti i 
lavori di restauro. 

A vedere quell'albergo in 
un canale franoso e ciottolo» 
quasi a fungere da diga per le 
acque che scendano da mon
te, ricostruito e quasi pronto 
di nuovo, io e i miei amici non 
potemmo nascondere il no
stro stupore. SuW Unità deil'8 
luglio ho letto che presto le 
«Gran Baita, riaprir! Non ab
biamo nulla da aggiungere a 
quanto scritto da Giancarlo 
Bosetti. Verrebbe quasi de 
chiedersi perché non ti bacie 
ricostruire anche il condomi
nio a monte dell'albergo, let
teralmente spazzato via dagli 
eventi. In tal caso almeno gli 
ospiti della «Gran Baita» po
tranno avere qualche sicurez
za in più per trascorrere le lo
ro vacanze. 

Pogginomi (Siena) 

CHE TEMPO FA 
IL TEMPO IN ITALIA : una moderata perturbazione in movimento verso est provocherà fenome

ni marginali limitatamente alla catena alpina. Fatta questa eccezione il tempo sulle regioni 

italiane è sempre controllato da una distribuzione di alta pressione. Nei prossimi giorni la 

struttura anticiclonica che ci procura caldo torrido da diversi giorni è destinata a rinforzarsi. 

TEMPO PREVISTO: tempo buono con prevalenza di cielo sereno su tutte le regioni italiane. 

Fanno eccezione le zone alpine e quelle prealpine dove durante il corso della giornata si 

avranno formazioni nuvolose irregolari che a tratti potranno accentuarsi e potranno dar luogo 

a qualche temporale isolato. 

VENTI : a carattere di brezza. 

M A R I : generalmente calmi. 

D O M A N I , DOMENICA E LUNEDI: sono tre giornate caratterizzate da caldo intenso e da cielo 

sgombro da nubi. Eventuali annuvolamenti di una qualche consistenza avranno carattere 

locale e temporaneo e si verificheranno di preferenza in prossimità della catena alpina e della 

dorsale appenninica. 
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SERENO NUVOLOSO PIOGGIA NEBBIA NEVE 

TEMPERATURE IN ITALIA : 

17 32 L'Aquila 
21 31 Roma Urbe 

23 31 Campobasso 
20 32 Bari 
19 31 Napoli 
21 27 Potenza 

Genova 
Bologna 

Firenze 
19 32 Palermo 
20 32 Catania 

Perugia 21 33 Alghero 
2 0 32 Cagliari 

TEMPERATURE ALL'ESTERO: 

Amsterdam 

Bruxelles 
Copenaghen 

Ginevra 

VENTO MAREM0SS0 Lisbona 

16 2 3 Londra 
n p n p Madrid 
12 20 Mosca 

8 22 New York 

12 21 Parigi 
19 23 Stoccolma 
14 21 Varsavia 
17 29 Vienna 

18 33 

23 32 Roma Fiumicino 19 31 

2 3 2 9 S. Maria Leuca 26 36 
23 34 Reggio Calabria 26 33 

20 36 Messina 26 33 

22 35 

ItaliaRadio 
Prograrnrni 
di oggi 

\ s 

programmazione estiva Primo notiziario 
ore7.30. 

Ore 7.3S Rassegna stampa con Daniele Protri. 
Ore 10,30 «Humanae Vitae» con G. Berlinguer e F.Gen-

Moni. 
Ore 15,30 «Afriche libere.. 
Ore 16,30 Vado in giro, vedo gente. 

i.SOO/94.850; 
u | u m ^̂  ^ ^ ^ | ' 150; Pavia 

Emilia 96.250; Imola 103.350/107; Modena 94.500: t S C 
gna 87.500/94 500; Parma 92; Pl.a, Ucci" U v o m ì E l t 
poli 105 800: Arezzo 99.800 SlenaTGro^tcTvSerbo 
52.700/104.500; Firenze 96.tìO0/105SÒo[iMMofaV»» 
Massa Carrara 107.500; Perugia 100.700, „__ 
Temi 107.600: Ancona l65.200;"Vacoll 95.2S0/95.É0O: Mfr 
cerata,ip5.Sb0j1Pesara9l. 100; Roma 94.900/105.550; Re. 

"""• Vaalo 96.500: 
riusi*— ~ — • -

v c l " WrS-.i'ì'yi «£••"» ?i. i uu: nonni ai .ai 
Belo (Te)95.800; Pescara. ChieU 104.300; 
Napoli 88. Salerno 103.500/102.850; e dal 1 
94.600; Lecce 105.300; Bari 87.600. 

10 luglio; 

TELEFONI 0«/«7914l2 . Of/«7S«S» 

iiffliinioiiini •IH 12 l'Unità 

Venerdì 
29 luglio 1988 

lliifllfflllil 


